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L’arcivescovo
di Altamura-Gravina-
Acquaviva delle Fonti
ha presentato il piano
pastorale della diocesi
per il prossimo biennio

Un momento dell’Assemblea diocesana

Ricchiuti: trovare il coraggio di uscire dalle nostre sicurezze
iovanni Ricchiuti, arcivescovo di Altamura-Gravi-
na-Acquaviva delle Fonti, ha convocato nei gior-

ni scorsi i fedeli presso il Santuario Madonna del Buon-
cammino di Altamura, per illustrare il cammino bien-
nale (2014-2016) che la diocesi si appresta a compiere.
Il presule ha rivolto a tutti un «invito alla gioia», quella
gioia di cui parla la Bibbia, come nel Libro del profeta I-
saia in cui si legge: «Come sono belli sui monti i piedi del
messaggero di lieti annunzi che annunzia la pace, mes-
saggero di bene che annunzia la salvezza... le tue senti-
nelle alzano la voce, insieme gridano di gioia». O quella
di cui parla l’Evangelii gaudium di papa Francesco: «La

gioia del Vangelo riempie il cuore e la vita intera di co-
loro che si incontrano con Gesù. Coloro che si lasciano
salvare da Lui sono liberati dal peccato, dalla tristezza,
dal vuoto interiore, dall’isolamento. Con Gesù Cristo
sempre nasce e rinasce la gioia». Ricchiuti ha esortato a
ritrovare l’entusiasmo nell’annuncio del Vangelo, in gra-
do di risvegliare il senso vivo di appartenenza alla Chie-
sa, e ha richiamato il «coraggio di uscire dalle nostre si-
curezze per ritrovare il gusto di raccontare la fede», in-
vitando «a riassaporare l’avventura di vivere la fede nel-
la comunità dei credenti, la Chiesa».
Il cammino della diocesi nei prossimi due anni sarà scan-

dito dai grandi eventi della Chiesa italiana e universale
– il Sinodo sulla Famiglia, l’Anno della vita consacrata,
il Convegno ecclesiale nazionale a Firenze nel 2015, la
Giornata mondiale della gioventù a Cracovia nel 2016.
L’arcivescovo ha aggiunto un appuntamento locale, an-
nunciando il prossimo Convegno pastorale diocesano
che si terrà il 16 e 17 marzo 2015, per riflettere sul primo
annuncio, ossia quella «ri-evangelizzazione» della nostra
vita e degli ambienti che quotidianamente frequentia-
mo.

Giuseppe Loizzo
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«La famiglia è sotto attacco»
Il Papa: non servono bei discorsi, ma accompagnare chi è in crisi
Dialogo con i partecipanti del movimento apostolico Schoenstatt
MIMMO MUOLO
ROMA

a famiglia e il matrimonio sono sot-
to attacco. Un attacco senza prece-
denti. «Mai attaccati come al giorno

d’oggi», ripete il Papa con il suo periodare
che sottolinea sempre, con alcune ripeti-
zioni di parole, i concetti più importanti. E
per questo chiede più accompagnamento
e meno bei discorsi. Francesco ha davanti
a sé, nell’Aula Paolo VI, più di 7.500 fedeli del
movimento apostolico Schoenstatt, giunti
in Vaticano per festeggiare il centenario del-
la fondazione, avvenuta in Germania nel-
l’ottobre del 1914 ad opera di padre Giu-
seppe Kentenich, che fu anche interna-
to nel campo di concentramento di Da-
chau. E alle cinque domande risponde a
braccio in spagnolo, facendo risuonare,
a una settimana esatta dalla sua conclu-
sione, i temi del Sinodo.
«Che la famiglia sia colpita – afferma Fran-
cesco –, e venga imbastardita» è sotto gli oc-
chi di tutti. Ma «si può chiamare famiglia
tutto?». «Quello che stanno proponendo
non è un matrimonio, è una associazione».

«Quante famiglie – prosegue il Pontefice –
sono divise, quanti matrimoni rotti, quan-
to relativismo nella concezione del Sacra-
mento del matrimonio. In questo momen-
to, da un punto di vista sociologico e dal
punto di vista dei valori umani, c’è una cri-
si della famiglia, crisi perché la bastonano
da tutte le parti e la lasciano molto ferita».
Francesco fa riferimento ai «drammi fami-
liari», alla distruzione delle famiglie e ai
bambini che soffrono per i disaccordi dei
genitori. Ma anche alla nuove convivenze:
«Sono nuove forme, totalmente distrutti-
ve e limitative della grandezza dell’amo-
re del matrimonio». Quindi raccomanda
di preparare bene i fidanzati che confon-
dono il sacramento con il rito e cadono
nella «cultura del provvisorio», dimenti-
cando il «per sempre».
Che cosa si può fare dunque per questa fa-
miglia, per cui le parole del Papa suggeri-
scono il paragone con il viandante della pa-
rabola del Buon Samaritano? 
Non bastano, dice il Papa, allora i bei di-
scorsi o le dichiarazioni di principio, ma «la
chiave» per aiutare è una pastorale «"corpo
a corpo", accompagnando e non facendo

proselitismo. Accompagnare, con pazien-
za». Anche perdendo del tempo, se neces-
sario. «Il grande maestro del perdere tem-
po – sottolinea – è Gesù. Ha perso il tempo
accompagnando, per far maturare la co-
scienza, per curare le ferite, per insegnare.
Accompagnare è fare un cammino insie-
me». Cammino, dunque. Proprio come il Si-
nodo. In un certo senso si potrebbe dire che
Francesco mostra con le sue risposte una
metodologia per approfondire le tematiche
sinodali nelle Chiese locali, nelle associa-
zioni e nei movimenti, in questo anno di

preparazione al Sinodo ordinario del 2015.
Rispondendo poi ad altre domande dei fe-
deli, il Papa ricorda che «Maria è madre, e
non si può concepire nessun altro titolo di
Maria che non sia "la madre"». Perciò nes-
sun cristiano ha il diritto di «avere un psi-
cologia da orfani». Inoltre, a un giovane che
gli chiede come portare l’annuncio del Van-
gelo negli ambienti più difficili, Papa Ber-
goglio, citando Benedetto XVI, raccoman-
da la «testimonianza». «Vivere in modo ta-
le che altri abbiano voglia di vivere, come
noi» e si chiedano «perché?». Non c’è nulla
che «supera la testimonianza». «Noi – ri-
corda il Pontefice – non siamo salvatori
di nessuno, siamo trasmettitori di un "a-
lieno" che ci salvò tutti e questo possia-
mo trasmetterlo soltanto se assumiamo
nella nostra vita, nella nostra carne e nel-
la nostra storia la vita di questo "alieno"
che si chiama Gesù».
La testimonianza è anche la molla della
Chiesa in uscita. «Una Chiesa, un movi-
mento o una comunità chiusa è malata: tut-
te le malattie sono chiusure. Non abbiate
paura. Uscire in missione, uscire in cammi-
no. Siamo camminatori». Il Papa, che nel

botta e risposta si defini-
sce anche «un poco in-
cosciente» e «temera-
rio», confessa però di ab-
bandonarsi alla preghie-
ra, che lo aiuta a guarda-
re le cose «non dal cen-
tro (c’è un solo centro:
Gesù Cristo), ma dalla
periferia». E infine parla
del vero rinnovamento
della Chiesa. «In alcune
conferenze episcopali, ci
sono incaricati per qual-
siasi cosa, per tutti, non
scappa niente». Ma
«mancano in alcune co-
se che potrebbero fare
con la metà, con meno funzionalismo e più
zelo apostolico, più libertà interiore, più pre-
ghiera. Questa libertà interiore è coraggio
di uscire». E anche a livello "centrale" «rin-
novare la Chiesa non è fare un cambio qui
o lì». Il Papa infatti ricorda che mentre tutti
dicono «si sta rinnovando la Curia; la Ban-
ca Vaticana, è curioso che nessuno parla del
rinnovamento del cuore che è la santità».

Perché un cuore rinnovato, conclude Fran-
cesco, è capace di andare oltre i disaccordi
– che siano «disaccordi familiari» o «di guer-
ra» – oltre la «cultura del provvisorio, che è
una cultura di distruzione di legami», per
andare verso una cultura dell’incontro. E
dunque in definitiva di aiutare la famiglia
contro gli attacchi.
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Il Papa ascolta una delle domande (Ansa)

BARBARA SARTORI

l 25 ottobre 1895 pronun-
ciava i voti privati di po-
vertà, castità e obbedienza

come “Ancella degli orfani e dei
derelitti all’estero” davanti al ve-
scovo Giovanni Battista Scala-
brini, in episcopio a Piacenza.
Ieri, a distanza di 119 anni dal
mandato missionario, Assunta Mar-
chetti, cofondatrice delle Suore Missio-
narie di San Carlo Borromeo, note come
Scalabrinane, è stata proclamata beata
nella Cattedrale di San Paolo in Brasile.
Erano presenti anche una trentina di pel-
legrini da Piacenza. La città emiliana ha
accolto inoltre un gruppo di suore e
laici di vari Paesi europei legati alla
spiritualità di Scalabrini per condivi-
dere un percorso sui passi di Madre
Assunta, prima a Piacenza, nella “cap-
pella dell’invio”, e poi a Camaiore, città
natale della beata, dove, in Collegiata,
è stata trasmessa la cerimonia di bea-
tificazione in diretta. 
«Sotto quel velo si nasconde un vulcano
di carità», era solito dire di Madre As-
sunta Marchetti il medico di uno degli
ospedali dove prestò servizio come in-
fermiera. Era partita dalla natìa Lom-
brici di Camaiore a 22 anni per seguire
il fratello più grande, don Giuseppe, in
Brasile. Il sacerdote aveva conosciuto la
sofferenza dei parrocchiani di Compi-
gnano, nel lucchese, costretti a emigra-
re Oltreoceano. Conquistato dall’ideale
del vescovo Scalabrini, pensava all’ini-
zio di fare il cappellano a bordo di una
delle tante navi su cui si stipavano i mi-
granti in partenza da Genova. Ma un
giorno un papà, disperato per la morte
della moglie durante la traversata, gli
mette in braccio il figlio neonato: «Ci
pensi lei». «Ci vogliono delle mamme»,
si disse allora Giuseppe, pensando ai
tanti bambini che, come quel piccino,
rimanevano orfani in un Paese scono-
sciuto e sconfinato. Assunta aveva do-
vuto rinunciare a diventare carmelitana
per aiutare in casa – i Marchetti erano
ben 11 figli – dopo la morte del papà. Se-

guendo gli orfanelli rac-
colti da Giuseppe avreb-
be trasformato ogni gesto
di servizio in una preghie-
ra perpetua. Si trova però
a fare i conti con un fatto
che nessuno aveva previ-
sto: il 14 dicembre 1896
don Giuseppe muore,
consumato dal tifo con-

tratto nei viaggi missionari nelle fazen-
das. È passato poco più di un anno dal
loro arrivo in Brasile e l’orfanotrofio Cri-
stoforo Colombo sul colle dell’Ipiranga,
a San Paolo, accoglie già 180 orfani. 
Se a Giuseppe si deve dunque l’intui-
zione, ad Assunta va il merito di aver por-
tato avanti l’opera, sfidando ostacoli e
persecuzioni pur di custodire il carisma
che l’aveva spinta ad abbandonare per
sempre l’Italia: l’assistenza agli emigra-
ti e ai loro bambini. Con lei la Congre-
gazione acquisisce il riconoscimento

della Santa Sede nel 1934 e si espande nel
Sud del Brasile, dando vita a scuole, cen-
tri per anziani, orfanotrofi, sanatori. 
Oggi le missionarie scalabriniane sono
670. La metà di origine brasiliana, come
la Madre generale suor Neusa de Fatima
Mariano; un terzo viene dall’Europa e il
resto da altri Paesi latinoamericani o a-
siatici. «L’internazionalizzazione della
società rende necessario attualizzare il
nostro carisma – fa notare la vicaria ge-
nerale suor Etra Modica –. E questo vuol
dire servire quella parte di popolo di
Dio che oggi soffre, lotta e ha diritto a
un pezzo di pane. Vuol dire riscattare
alcune ingiustizie, ma anche conse-
gnare ai migranti e alla società una let-
tura di fede sulla migrazione, al fine di
costruire un’umanità nuova dove c’è
mutuo aiuto, rimescolamento delle ri-
sorse umane e professionali, equa ri-
distribuzione delle risorse».
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Bergoglio è tornato sui temi
del recente Sinodo

rispondendo a braccio
a cinque domande. Ribadita la
necessità di un impegno alla

testimonianza, all’essere 
«in uscita» e alla preghiera

La nuova beata

L’INTERVISTA

Caffarra sul dibattito attorno al Sinodo:
mai avuto pensieri contrari a quelli del Papa
«Io sono nato papista sono vissuto da papista e voglio morire da papista!»: co-
sì il cardinale Carlo Caffarra, arcivescovo di Bologna, ha risposto a una domanda
sul tentativo da parte dei media di porlo in contrapposizione al Papa o ad altri
cardinali sui temi affronti durante il recente Sinodo dei vescovi. L’intervista, de-
dicata in generale ai lavori sinodali, è stata realizzata dal settimanale di cultu-
ra e informazione religiosa «12 porte» su Nettuno Tv. «Scusatemi la battuta –
ha detto il porporato in un passaggio ripreso anche da Tv2000 –: avrei avuto
più piacere che si dicesse che l’arcivescovo di Bologna ha un’amante piutto-
sto che si dicesse che ha un pensiero contrario a quello del Papa. Perché se
un vescovo ha un pensiero contrario a quello del Papa se ne deve andare, ma
proprio se ne deve andare dalla diocesi. Perché condurrebbe i fedeli su una
strada che non è più quella di Gesù Cristo. Quindi perderebbe se stesso eter-
namente e rischierebbe la perdita eterna dei fedeli». Il dibattito attorno alle con-
trapposizioni, aggiunge Caffarra, «è una cosa che mi ha profondamente ama-
reggiato, perché è calunniosa». Il Pontefice, infatti, «non ha mai parlato su que-
sto, ma quando ha parlato ha chiesto un dibattito», ha detto il cardinale rife-
rendosi ai temi del Sinodo. «Il dibattito è vero – ha notato il porporato – se tut-
te le voci possono parlare». I fedeli di Bologna, ha concluso, «devono essere
nella assoluta più profonda certezza: io sono nato papista sono vissuto da pa-
pista e voglio morire da papista!».

Il rito ieri in Brasile

Scalabriniane, beata madre Marchetti
apostola dei migranti e degli orfani


